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E’ un’esigenza perché l’addestramento al racconto e alla narrazione ci concede la 
possibilità di continuare a definirci “umani” in un mondo di dati, algoritmi, 
informazioni e immagini. 

I vantaggi di introdurre il “metodo narrativo” sono noti da secoli forse. 
Eppure, proprio oggi, nell’epoca digitale e della iper-connessione, coinvolgere e 
formare sullo storytelling permette ai giovani di costruire autonomamente il 
proprio sapere. 
L’abilità di raccontare permette di discernere ancora tra “reale e virtuale” in un 
mondo che è sempre più immateriale, anzi liquido. 

I vantaggi sono notevoli e sono testimoniati dai numerosi progetti che, purtroppo, 
non in modo massiccio e regolare, nelle scuole italiane vengono portati avanti: nelle 
classi coinvolte in laboratori di storytelling si registrano 
consistenti miglioramenti delle capacità di apprendere e 
ricordare. Migliora l’apprendimento degli studenti, portati a mediare le 
informazioni e a creare (e poi organizzare) con le proprie mani una conoscenza che 
prima non esisteva. 
Lo storytelling è una strategia importante nell’ambito della didattica perché 
permette di “imparare divertendosi” e lavora in direzione della riduzione dei 
rischi connessi ai “deficit di attenzione e apprendimento”, sempre più diffusi 
tra i giovanissimi, a causa di uno scarso approccio creativo con la tecnologia. 

Le competenze di “Digital Storytelling”, nella Scuola di ogni ordine, stimola tutti 
gli “attori” protagonisti del sistema a costruire nuovi percorsi di apprendimento, 
rimettendo positivamente in gioco i reciproci ruoli e favorendo una nuova relazione 
tra docente e discente, non più basata sull’autoritarismo bensì su nuove logiche 
di “leadership”. 

Inoltre lo Storytelling fornisce un contributo fondamentale a un aspetto 
determinante della Scuola moderna: il livello di confronto e di conflitto con 
gli altri. La conflittualità e spesso la violenza “verbale e fisica” raggiunge nel 
sistema-classe livelli davvero alti, estremi, che si manifestano in forme di bullismo o 
cyberbullismo. 

Lo storytelling favorisce l’immedesimazione rispetto ai temi trattati e una 
maggiore consapevolezza dei propri sentimenti e stati d’animo. Lavorare con 
lo Storytelling vuol dire rafforzare l’identità, l’autostima, il confronto 
con l’altro, riconoscimento, crescita personale e accettazione. 

Potremmo dire in più che introducendo lo Storytelling nella didattica della 
scuola questo aiuta a superare il modello verticale di apprendimento. Il 



classico percorso didattico che ha sempre meno da dire in un’epoca interattiva e 
multidisciplinare nata sotto il segno della contaminazione e della mediazione di 
contenuti e saperi. Siamo in un’epoca nella quale è difficile pensare che l’unico 
detentore delle informazioni e delle dinamiche valutative sia l’insegnante e, 
viceversa, i discenti siano solo dei “soggetti passivi” che ricevono delle informazioni. 

Viviamo pienamente la dimensione della Rete, con il suo “potere” per quanto 
riguarda la conoscenza e la Comunicazione. E’ necessario che gli insegnanti e i 
giovani discenti siano parte attiva di una “rete di conoscenza” piuttosto che 
autori di forme di conoscenze “passive”… lo storytelling ha grande parte 
in questo. 

Storytelling come strumento inclusivo 
Lo storytelling è una attività fondamentale per lo sviluppo dei bambini: è 
risaputo che l’esposizione al racconto orale è una delle irrinunciabili 
azioni per preparare le abilità richieste dalla letto scrittura. 

Per questo i bambini dovrebbero essere abituati ad ascoltare storie sin 
dalla più tenera età. 

In particolare, l’ascolto di storie risulta favorevole a: 

 Allungamento dei tempi di attenzione 
 Stimolo della fantasia 
 Arricchimento del vocabolario e del repertorio di frasi 
 Miglioramento della consapevolezza sintattica e grammaticale, 

tramite l’apprendimento di frasi modello corrette 
 Positive ricadute sulle abilità di riconoscimento di suoni e fonemi. 

Questo è vero tanto nella lingua madre quanto nella lingua seconda o 
straniera. Alcuni pensano che il bambino piccolo, principiante di inglese, 
non avrebbe alcun vantaggio dallo storytelling, perché non in grado di 
capire una storia. 

E’ evidentemente necessario scegliere un testo adatto al bambino e 
strutturare l’esposizione in modo che abbia a disposizione una serie di 
indizi ed informazioni che vadano a completare ciò che non può capire 
verbalmente (disegni, un video, attività multisensoriali di supporto alla 
comprensione e rinforzo di quanto appreso), tuttavia lo storytelling è una 
maniera di insegnare l’inglese consigliabile anche ai piccolini, ai 
principianti e agli alunni in difficoltà con l’inglese 
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